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Gli  attivisti  manifestano  la  loro  indignazione  perché  un cinema a  Vienna ha
cancellato la prima visione austriaca di un film sul calcio palestinese.

Intanto, in Canada, gli attivisti protestano contro la decisione del partito liberale
al governo di escludere un candidato al parlamento sulla base di false accuse di
antisemitismo.

BDS Austria, gruppo che sostiene la campagna per boicottare Israele a causa
delle sue violazioni dei diritti dei palestinesi, afferma che la cancellazione della
proiezione di ¡Yallah! ¡Yallah! rappresenta un caso di censura.

Diretto  da  Cristian  Pirovano e  Fernando Romanazzo,  il  film del  2017 è  una
coproduzione  argentino-palestinese  e  racconta  la  storia  di  sette  palestinesi
attraverso il loro legame con il calcio.

La proiezione avrebbe dovuto avvenire martedì  al  cinema Artis  International,
seguita da una discussione con Pirovano, che è in tournée in Europa. Il film è già
stato proiettato in dozzine di città in tutto il mondo.

Il co-direttore Pirovano ha condannato la censura.

BDS Austria ha dichiarato: “La cancellazione all’ultimo minuto della proiezione
del film al cinema Artis, che appartiene al più grande operatore cinematografico
austriaco, Cineplexx Ltd., è illegale e inaccettabile.”
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Secondo  il  gruppo  [BDS],  il  cinema  avrebbe  dichiarato:  “Negli  ultimi  giorni
abbiamo  ricevuto  sempre  più  informazioni  e  messaggi  che  sottolineavano  la
posizione politicamente controversa non tanto del film in quanto tale, quanto del
movimento sostenuto dal BDS”.

BDS  è  acronimo  di  boicottaggio,  disinvestimento  e  sanzioni,  una  campagna
avviata dai palestinesi sul modello del movimento di solidarietà globale che ha
contribuito a mettere fine all’apartheid in Sudafrica.

L’obiettivo  del  BDS è  di  fare  pressione  su  Israele  affinché  rispetti  il  diritto
internazionale  ponendo  fine  all’occupazione  militare  in  terra  palestinese,
abolendo ogni forma di discriminazione nei confronti dei cittadini palestinesi di
Israele e rispettando il diritto dei rifugiati palestinesi a tornare in patria.

Ma nel 2018 il consiglio comunale di Vienna ha adottato una risoluzione di non
collaborazione  con  il  movimento  BDS  accusandolo  ingiustamente  di  essere
antisemita.

BDS Austria afferma che Artis ha citato questa risoluzione come pretesto per
vietare la proiezione.

Il  BDS  accusa  il  Comune  di  mettere  in  atto  “restrizioni  irragionevoli  e
sproporzionate alle libertà di espressione e di riunione pacifica” e di “razzismo
organizzato e istituzionalizzato”.

Gli attivisti hanno protestato fuori dal cinema Artis per la cancellazione di ¡Yallah!
¡Yallah !.

 

Censura draconiana

Questo incidente conferma il timore che l’adozione delle definizioni altamente
politicizzate di antisemitismo volute da Israele e dalla sua lobby incoraggino una
censura draconiana.

Israele  e  i  suoi  alleati  stanno  premendo  per  l’adozione  istituzionale  della
cosiddetta  definizione  di  antisemitismo  dell’IHRA  [International  Holocaust
Remembrance  Alliance,  organizzazione  intergovernativa  per  la  conservazione
della memoria dell’Olocausto, ndtr.], che equipara le critiche alle politiche e alle



pratiche razziste di Israele al fanatismo antiebraico.

L’Austria, membro di un’Unione Europea che pretende di difendere la libertà di
parola  come  diritto  fondamentale,  è  un  posto  sempre  più  ostile  alla  libera
espressione.

A  marzo  a  Vienna  persino  la  Conferenza  Rosa  Luxemburg,  di  sinistra,  ha
condannato il BDS Austria.

Lo stesso mese, il Volkskundemuseum [Museo del Folklore, ndtr.] di Vienna, su
pressione dei gruppi della lobby israeliana, ha annullato un evento sui diritti dei
palestinesi in cui era previsto un intervento di Ronnie Kasrils.

Kasrils  è  un  veterano  anti-apartheid  ed  ex  ministro  del  governo  di  Nelson
Mandela.

L’anno  scorso,  l’Università  di  Vienna  si  è  piegata  alle  pressioni  della  lobby
israeliana  in  Austria  e  ha  vietato  una  conferenza  pubblica  di  un  autorevole
attivista nero americano.

E nel 2017 a Vienna un hotel ha annullato la conferenza di un avvocato che si
occupa  di diritti umani dopo le intimidazioni di attivisti anti-palestinesi.

 

Candidato canadese diffamato come antisemita

La scorsa settimana, il partito liberale canadese ha tolto Hassan Guillet dalla lista
dei candidati alle elezioni politiche di ottobre in un collegio elettorale del Quebec.

Questo  dopo  che  il  gruppo  della  lobby  filo-israeliana  B’nai  Brith  Canada  ha
accusato Guillet di aver postato in rete dichiarazioni antisemite e anti-israeliane.

Ma Independent  Jewish  Voices  [Voci  Ebraiche  Indipendenti,  gruppo  di  ebrei
contrari alle politiche israeliane, ndtr.] Canada si è indignato per la decisione.

“Dopo aver esaminato i fatti, per noi è evidente che Guillet è tutt’altro che un
antisemita”, ha detto Corey Balsam, coordinatore nazionale di IJV.  “Ciò che è
assolutamente chiaro è che Guillet è stato preso di mira a causa delle sue esplicite
critiche a Israele e alle sue politiche”.



B’nai Brith Canada ha accusato Guillet di essersi congratulato con Raed Salah
[palestinese con cittadinanza israeliana leader del Movimento Islamico in Israele,
ndtr.] per la sua liberazione da una “prigione della Palestina occupata” e di aver
auspicato la liberazione di “tutta la Palestina”.

Salah  è  un  leader  di  spicco  tra  i  cittadini  palestinesi  di  Israele.  Ha  subito
ripetutamente la prigione in Israele per la sua attività politica.

Nel 2011, le autorità del Regno Unito hanno ordinato la deportazione di Salah
sulla base di false accuse di antisemitismo da parte di un gruppo britannico della
lobby israeliana.

Dopo 10 mesi di battaglia legale, Salah è stato completamente scagionato da un
tribunale  che  ha  accettato  “da  ogni  punto  di  vista”  il  suo  appello  contro  la
deportazione.

Nel maggio 2018, il giorno dopo il massacro da parte di Israele di dozzine di
manifestanti disarmati a Gaza, B’nai Brith Canada ha diffuso una calunnia razzista
secondo cui i palestinesi manderebbero deliberatamente i propri figli a morire per
il solo scopo di scattare foto propagandistiche che mettano in imbarazzo Israele. 
Eppure il gruppo pretende di combattere il fanatismo.

In Canada Independent Jewish Voices ha fortemente criticato B’nai Brith per aver
citato la definizione IHRA di antisemitismo recentemente adottata dal governo
liberale  del  Primo  Ministro  Justin  Trudeau.   “Ovviamente  la  preoccupazione
globale per i diritti umani dei palestinesi sta provocando serie preoccupazioni a
Israele e ai suoi sostenitori”, ha detto Balsam.  “Quindi, invece di cercare di
difendere le azioni di Israele – il che è praticamente impossibile – hanno optato
semplicemente  per  etichettare  chi  le  critica  come  antisemita.  Come  società
dobbiamo andare oltre l’apparenza.”

Grazie agli sforzi di Independent Jewish Voices Canada, che ha lavorato a fianco
di gruppi per i diritti dei palestinesi e di attivisti per le libertà civili, a luglio il
consiglio comunale di Vancouver ha deciso di non adottare la definizione IHRA.

 

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

 


